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Piazza Fontana, Izzo: a quei tempi c’era aria di golpe
Il neofascista Stimamiglio: Rauti rientrò nell’Msi per non essere coinvolto nella strage

LA SENTENZA

Strage Chinnici, 15 ergastoli
Il pm: «Giustizia in ritardo»

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO È sovreccitato, ridacchia un
po’ isterico, quando deve confermare
i dettagli più truci della sua carriera
criminale.Glichiedono:«Leihacom-
messodueomicidi?»Elui ride:«Adire
il vero parecchi di più». Al processo
per la strage di Piazza Fontana, il pen-
titoAngeloIzzo,condannatoall’erga-
stolo per il duplice omicidio con stu-
pro del Circeo, parla a ruota libera.
Ogni tanto attenua la truculenza del
racconto con incisi del tipo: «adesso
mi vergogno, certo oggi queste idee
mi fanno orrore». Ma non si fa prega-
re: descrive con abbondanza di parti-

colari la sua formidabile avventura in
tutti i gruppi dell’estrema destra. «Mi
consideravano un po’ un fanciullo
prodigio - dice con quel ghigno che il
pentitismo non gli strappa dalle lab-
bra. - Del resto, vi immaginate, avevo
15 anni quando entrai in Avanguar-
dia Nazionale. Conoscevo tutti, ero
un ragazzino con la pistola in tasca e
mi sembrava di vivere un avventura
entusiasmante, più grande di me».
Parla dell’atmosfera eccitante di que-
glianni:«C’eraariadapresadelpotere
immediata, sembrava che da un mo-
mentoall’altrocisarebbestatoungol-
pe, insomma, un clima da ‘68 rove-
sciato. Esistevano rapporti tra i nostri
gruppi e gli apparati dello Stato che ci

davano questa illusione ». Uccidere
era come bere un bicchier d’acqua:
«Ci diedero la lista di tutti quelli che
avremmo dovuto eliminare: magi-
strati democratici, quadri sindacali,
dirigenti del Pci. A tenere a bada gli
studenti ci pensava già l’esercito». E
spiega che furono loro, i rivoluzionari
neri, gli autori di molti attentati nelle
sedi dell’Msi. «Erano attentati ma-
scherati. Anche quello in cui rimase
ferita la moglie di Gianfranco Fini lo
facemmo noi,percreare quel clima di
terrore che avrebbe giustificato il gol-
pe».Eammazzavanosenzaesitazione
anche i «camerati» che potevano di-
ventare pericolosi: ordini che circola-
vanodauncarcereall’altro,scritticon

la penna intinta nel latte: bastava ba-
gnare la letteracol tee ilmessaggio in-
visibile riaffiorava. Sul tema si conce-
de una battuta: «Vedevamo comuni-
sti dappertutto, sembravamo Berlu-
sconi». Nel ‘75 iniziò il suo peregri-
naggio carcerario e a Trani, venne in
contatto con Franco Freda: «mi disse
che Massimiliano Fachini ebbe una
parte nella fase esecutiva della strage
di piazza Fontana. Mi parlò anche del
ruolo di bombarolo di “Zio Otto” (il
pentito Carlo Digilio, imputato in
questoprocesso,ndr).Avevaprocura-
toluil’esplosivoperlabomba».

Si congeda sorridente, come se si
aspettasseunapplausoelasciailposto
a Giampaolo Stimamiglio, assiduo

frequentatore dei
campi dei Legiona-
ri, dove ci si prepa-
rava alla guerriglia,
addestrati da co-
mandanti dell’e-
sercito e dei carabi-
nieri. E al vertice
dell’organizzazione? Pino Rauti e l’at-
tuale capogruppo di An Giulio Mace-
ratini. Stimamiglio spiega anche che
RautideciseilrientrodiOrdinenuovo
nel Movimento sociale italiano per-
ché «non si sa bene quali forze politi-
cheoapparatidelloStatogli fecerosa-
pere che sarebbe stato coinvolto pe-
santementenelprocessosullastrage».
Insomma,unaritiratastrategica.

■ Quindiergastoli.LaCortediAssisehaaccoltoinpienole
richiestedelpmAnnaMariaPalmacondannando15
bossmafiosiaccusatidiaverordinatooeseguitolastra-
gediviaPipitoneFederico,aPalermoil23luglio1983,
incuifuronouccisi ilconsigliereistruttoreRoccoChinni-
ci,duecarabinieridiscortaedilportieredellostabile,
doveabitavailmagistrato.LaCorted’assisepresieduta
daOttavioSferlazza,alatereGiovambattistaTona,ha
anchecondannatoa18anni, invecedei16chiestidal
pm,ipentitiGiovanniBrusca,CalogeroGanci,France-
coPaoloAnzelmoeGiovanBattistaFerante.«Gliele-
menticheabbiamooffertoallaCortesonostativalutati
positavementeaifiniprobatori.Rimaneperòl’amarez-
zachequestagiustiziaèarrivatatardi,comunqueèarri-
vata.Credochequestasentenzapossaessereunmotivo
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restituirei lorocari».Èilcommentodelpubblicomini-
steroAnnaMariaPalmadopolaletturadellasentenza.

Arrestato superlatitante camorrista
Napoli, Francesco Mallardo «sorpreso» durante un vertice
VITO FAENZA

NAPOLI Non accadeva da anni.
La polizia ha interrotto un sum-
mit della camorra ed ha messo le
mani su tredici camorristi, uno
dei quali, Francesco Mallardo,
per tutti «Ciccio», è considerato
uno dei grandi boss della camor-
ra. L’irruzione é stata effettuata
l’altra notte nelle campagne fra
Qualiano e Giugliano in quella
fasciadellaprovincianapoletana
che confina con la provincia di
Caserta e che circonda la perife-
riadiNapoli.Uncasolare inaper-
ta Campagna, un luogo che i tre-
dici personaggi ritenevano sicu-
ro tanto da non mettere, come
avviene di solito, un nutrito
gruppo di “sentinelle” e predi-
sporre, nelle stradinecircostanti,
una sorveglianza «larga», contro
possibili interruzioni. Si sentiva-
no sicuri, evidentemente. Quan-
do la polizia ha fatto irruzione
qualcuno ha tentato la fuga e c’è

il sospetto che alcuni personaggi
di secondo piano siano riusciti a
scappare. Ma i capi (nel casolare
assieme a “Ciccio” Mallardo c’e-
rano anche altri due latitanti,Pa-
trizio Bosti e Feliciano Mallardo,
che non hanno nell’organizza-
zione criminale del napoletano
lo stesso rilievo di “don Ciccio”,
ma sono pur sempre elementi di
tutto rispetto) sono stati tutti ac-
ciuffati.

All’arresto, hanno sostenuto i
poliziotti, si é arrivati proprio se-
guendo le tracce del boss. Lo sta-
vanoinseguendodatempo“don
Ciccio”, non solo perché era in-
serito nell’elenco dei trenta lati-
tanti più pericolosi, ma anche
perché é uno diquei capi-camor-
rachecollega lavecchiacrimina-
lità con la nuova, e forse per que-
stomoltopiùpericolosodiquan-
tosipensi.

La riunione, con esponenti
della cosiddetta “Allenza di Se-
condigliano” doveva servire,
questauna della ipotesi formula-

te in questeore,a ridefiniregliaf-
faridellacoalizione,enuovestra-
tegie. La “pressione” esercitata
sui gruppi criminali e sui suoi af-
fari é stata fortissima in questi
mesi e una ricalibratura, forse,
veniva ritenuta necessaria. Un
altro problema sembra attana-
gliare lamalavita.Finitelegrandi
organizzazioni degli anni 80 e
90, stanno emergendo piccoli
gruppi, una sorta di “stidda della
camorra”, che non rispetta négli
accordi né i vecchi capi, l’orga-
nizzazione di un tempo. Sta ri-
prendendo piede così il fenome-
no delle estorsioni, fatte anche a
persone “amiche”. Una situazio-
ne che dimostra l’estrema fram-
mentazionedelleorganizzazioni
criminali della Campania, avve-
nuta anche per le inchieste della
magistratura, ildilagaredel feno-
meno del pentitismo e una mag-
giore presenza dello Stato sul ter-
ritorio.

Ovviamente positive le reazio-
ni. Il ministro dell’Interno, Enzo

Bianco hatelefonatopercompli-
mentarsi con il prefetto di Napo-
li, Giuseppe Romano, il questo-
re, Antonio Manganelli e con gli
agenti che hanno effettuato l’o-
perazioneperesprimerediperso-
na la soddisfazione per la riuscita
dell’operazione che é penetrata
«nei gangli criminali napoleta-
ni».«Èunabuonanotizia.Dimo-
stra che in questo paese la sicu-
rezza ha dei buoni guardiani»,
questo il commento del presi-
dente del Consiglio, Massimo
D’Alema. «Il paese - ha detto il
premier-nonèindifeso.Hofidu-
cia nelle forze dell’ordine». Sulla
stessa lunghezza d’onda Pietro
Folena, coordinatore dei Ds: «È
uno straordinario colpo che di-
mostra quanto la lotta allacrimi-
nalità abbia fatto dei passi in
avanti inquestianni,equalesiail
grado di professionalità dei no-
stri investigatori».Per il capodel-
la PoliziaFerdinandoMasoneun
«colpo così grosso» non simette-
vaasegnodaanni.

LA CURIOSITÀ

Le riunioni operative:
per «don Ciccio»
un tallone d’Achille L’arresto del boss della camorra Ciccio Mallardo Fusco/ Ansa

NAPOLI Un boss che viene dal
passato. Ciccio Mallardo, «don
Ciccio», non ama far parlare di sé
(a differenza di Raffaele Cutolo), e
per questo non ha mai cercato
pubblicità. Le riunioni della ca-
morranongliportanofortuna:ot-
to anni fa, il 23 marzo del 1992,
«don Ciccio» era stato arrestato
mentre stava incontrando Gen-
naro Licciardi, ex cutoliano so-
prannominato «’a scigna» (la
scimmia) per la suagrande agilità.
Licciardi e Mallardo stavano di-
scutendo ancheallora,deiproble-
mi della zona nord del Napoleta-
no, di Secondigliano (dove impe-
ra Licciardi) e della zona del giu-
glianese (dove comanda, appun-
to,Mallardo).

Finitoincarcere,mentreerarin-
chiuso nel carcere di Parma era
stato colpito da infarto e per que-
sto aveva ottenuto gli arresti do-
miciliari.Ma l’infarto non doveva
avereminatotantoilsuofisicoseé
vero che é stato denunciato un
paio di volte per non essere stato
trovato a casa durante controlli
notturni. Una volta riarrestato il
suo «cuore matto»aveva ricomin-
ciatoafarelebizzetantocheaveva
ottenuto il trasferimento in una
casadicuradiGiugliano.Daqui la
fuga l’8 settembre dello scorso an-
no.

Francesco Mallardo, «don Cic-
cio», ha un curriculum criminale
di tutto rispetto: il suo fascicolo in
Questura parla, oltre che di de-

nunce per associazione camorri-
stica, anche di omicidio, tentato
omicidio, traffico di stupefacenti.
Un boss a «tutto campo» che non
hatralasciato nessuna delleattivi-
tàdellacriminalità.

«Don Ciccio», però, pur essen-
do uno dei più pericolosi espo-
nenti della camorra, comesosten-
gono polizia e magistrati, non è
un personaggio che eccita la fan-
tasia. Lontano dalle personalitàdi
boss come Alfredo Maisto e Anto-
nio Spavone (entrami morti nel
proprio letto echenonusavano le
pistoleperaffermarelapropriaau-
torità) o di quelli che negli anni
’80 (come Cutolo) riempivano le
cronache con le dichiarazioni, gli
ammiccamenti. V.F.


